
Per il primo punto le OO.SS. 

hanno sostenuto la necessità di 

ampliarne la portata mentre 

per il salario di ingresso dei 

nuovi occupa� i sindaca� han-

no chiesto di ridurre il gap di 

ingresso dal 18% all’8%.; l’ABI 

sarebbe disposta a ragionare 

intorno ad un 10-12%.  

Anche il problema derivan� dai 

nuovi decre� a%ua�vi del Jobs 

Act (a cui è dedicato un ar�colo 

del presente numero) sono 

sta� ogge%o della discussione. 

In par�colare, le OO.SS. hanno 

chiesto che in caso di trasferi-

mento di ramo di azienda i la-

voratori, cedu� ad altra socie-

tà, possano mantenere il pro-

prio contra%o e non essere 

riassun� con il contra%o a tute-

le crescen�.  

I prossimi incontri del calenda-

rio sono fissa� il 5 marzo per 

discutere di inquadramen�, il 

10 marzo per l’area contra%ua-

le, il 12 per la parte economica 

ed infine il 23 e 24 marzo.  

La posizione della FISAC-CGIL , 

come ribadito dal Segretario 

Generale, è di valutare incon-

tro per incontro lo stato dell’ar-

te, e di �rare le fila nel dire6vo 

del 17 e 18 marzo, per verifica-

re se ci sono le condizioni, co-

me è auspicabile,  per rinnova-

re il contra%o entro il 31 o se 

dovrà essere programmato un 

nuovo percorso di mobilitazio-

ne. 

Lo sciopero generale del se%ore 

del credito dello scorso 30 gen-

naio è stato un grande successo 

misurato dall’adesione di massa, 

con la chiusura pressoché totale  

delle filiali in tu%o il Paese, e con 

la massiccia partecipazione alle 

qua%ro contestuali manifestazio-

ni nazionali di Milano, Ravenna, 

Roma e Palermo.  

I lavoratori bancari hanno reagito 

in modo compa%o all’arroganza 

dell’ABI che, con la disde%a unila-

terale del CCNL e le irricevibili 

proposte so%oposte alle OO.SS., 

ha inteso fare carta straccia del 

nostro Contra%o Nazionale e, tra 

le altre cose, dell’Area Con-

tra%uale da esso individuata e 

salvaguardata.  

A seguito della manifestazione, 

l’ABI  ha convocato venerdì 13 

febbraio le OO.SS. per la ripresa 

delle tra%a�ve per il rinnovo del 

contra%o dei bancari. Nell’occa-

sione, l’Associazione dei Banchieri 

ha ammorbidito la propria linea 

negoziale ri�rando le  pregiudizia-

li riguardan� il blocco stru%urale 

degli sca6 e la base di calcolo del 

TFR.  

Pur nel rispe%o dell’obie6vo di 

mantenere minimo il costo del 

contra%o, come ha spiegato il 

presidente del Casl Alessandro 

Profumo, i banchieri sono passa� 

a parlare dal contra%o a costo 

zero alla necessità,  come si legge 

in una nota dell’Abi, di minimizza-

re i  cos� lasciando, quindi, inten-

dere che ci sarebbe una disponi-

bilità, ma molto contenuta, a 

parlare di aumen�.  

Tu%avia, nell’incontro del 25 feb-

braio , il primo del calendario 

delle tra%a�ve, si sono subito 

registrate tensioni per la propo-

sta dell’ABI che ha chiesto di in-

cludere nel calcolo dell’aumento 

retribu�vo anche gli sca6 di an-

zianità.  

Per la precisione l’ABI avrebbe 

proposto un incremento retribu-

�vo del 3,70% fino al 30 giugno 

2017 da cui so%rarre il recupero 

del periodo precedente pari 

all’1,85% ed il costo degli sca6 di 

anzianità pari all’1,5%, per un 

incremento residuo estremamen-

te risibile del 0,35%, quindi 26 

euro lordi mensili in media nel 

triennio!  

Le OO.SS. hanno respinto la pro-

posta come inacce%abile riba-

dendo che gli sca6 di anzianità 

non possono essere contabilizza� 

nel recupero retribu�vo dovuto 

all’inflazione e che gli elemen� 

centrali della tra%a�va rimango-

no difesa della retribuzione e dei 

pos� di lavoro. La tra%a�va sulla 

parte economica prosegue ma 

con la precisazione da parte sin-

dacale che non vi siano pregiudi-

ziali.    

Nel pomeriggio si è parlato della 

parte sociale del contra%o, foca-

lizzando l’a%enzione sul fondo 

per la nuova occupazione ed il 

salario di ingresso.  
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L’attuazione del Nuovo Modello di 

Servizio sta evidenziando notevoli 

criticità organizzative interne e gravi 

disservizi alla clientela. Dobbiamo 

constatare che la capacità di program-

mazione e organizzazione non sembra 

essere un punto di forza di questo 

Gruppo bancario. Il Nuovo Modello 

di Servizio impatta negativamente 

sulle condizioni di lavoro e sulla rela-

zione con i clienti, con inevitabili con-

seguenze sull’assetto organizzativo 

della Divisione Banca dei Territori e 

con probabili ricadute anche sui livelli 

occupazionali. 

La FISAC/CGIL del Banco di Napoli 

ritiene, di conseguenza, che il Nuovo 

Modello di Servizio, per come è stato 

concepito, fa nascere alcune questioni 

che, se non affrontate tempestivamen-

te, potrebbero portare facilmente al 

fallimento del Modello stesso. Sembra 

infatti fin troppo chiaro che la nuova 

organizzazione aziendale della Banca 

dei Territori, a un mese dal suo varo, 

si stia rivelando inadeguata a fornire 

un servizio migliore alla clientela che 

già esprime grande disappunto, insod-

disfazione e disorientamento nel rap-

porto con la banca. Questa nuova 

torsione strutturale che interviene 

ancora sulle filiali, già investite in bre-

ve lasso di tempo da incisive modifi-

che che hanno riguardato gli orari di 

operatività e la classificazione delle 

stesse, con ricadute non tutte positi-

ve, peggiora le modalità di erogazione 

e fruizione del servizio, anche perché 

alcune figure professionali, altamente 

specializzate, sono state svuotate della 

loro professionalità e destinate a 

tutt’altre attività. 

In sintesi, il susseguirsi quasi spasmo-

dico di cambiamenti organizzativi, che 

hanno comportato la frenetica e con-

tinua rivisitazione/riassegnazione dei 

portafogli, alla fine ha fortemente 

spersonalizzato il rapporto cliente/

banca: quest’ultima viene percepita 

come azienda disorganizzata e non 

orientata al cliente. A riprova di ciò 

sono numerosi i casi di passaggio alla 

concorrenza. 

E’ impossibile, inoltre, tacere che l’in-

sieme delle trasformazioni operative 

evidenzia l’inadeguatezza degli organi-

ci nella rete tutta, e ancor più nel 

Banco di Napoli, strutturalmente a 

corto di personale. Abbiamo già stig-

matizzato le decisioni aziendali di non 

destinare al Banco di Napoli nemme-

no una delle assunzioni previste dagli 

accordi sulle uscite per esodi e pen-

sionamenti, uscite ricordiamo che al 

contrario hanno interessato in nume-

ro cospicuo anche il Banco. 

I vertici aziendali non possono conti-

nuare a ignorare l’inadeguatezza degli 

organici che in molte filiali del Banco 

di Napoli è ormai insostenibile; è una 

prova di grande disinteresse e miopia 

che, tra le altre negative conseguenze, 

ha prodotto tensione sui posti di la-

voro dove i colleghi non solo devono 

supplire alle carenze organizzative, 

ma si sentono anche vessati dalle 

continue e insistite (per usare un eu-

femismo) pressioni commerciali. Al-

tro allarme che è necessario lanciare, 

riguarda il destino, in molti casi già 

segnato, che il Nuovo Modello di 

Servizio riserva alle filiali retail, nel 

quadro di una concorrenza tra punti 

operativi potenzialmente distorsiva e 

pericolosa Le filiali retail, infatti, priva-

te della clientela personal e small a 

più elevata redditività per la banca, 

con difficoltà riusciranno a conseguire 

utili di esercizio tali da rendere giusti-

ficabile la loro esistenza; probabil-

mente neanche il ristoro (è previsto?) 

per i servizi resi alle filiali personal 

apporterà benefici al conto economi-

co tali da far sì che i ricavi sopravanzi-

no i costi, con il rischio chiaro che le 

retail diventino scatole vuote. Temia-

mo allora che si profili una stagione di 

ulteriori chiusure di sportelli in ag-

giunta a quelle già programmate. L’ul-

teriore contrazione del presidio del 

territorio porterà a una consistente 

emorragia di clienti, con l’effetto di 

compromettere la tenuta dei livelli 

occupazionali. 

Se questa, come temiamo, è la pro-

spettiva, nulla potrà, ai fini del recu-

pero di redditività, l’accanimento del-

le pressioni commerciali che hanno 

raggiunto livelli inusitati attraverso 

pratiche in alcuni casi discutibili circa 

la loro correttezza, in riferimento 

anche all’articolo 51 della Mifid, e al 

vaglio della nostra Organizzazione 

Sindacale che provvederà a segnalare 

le peggiori pratiche agli organismi 

previsti dal protocollo delle relazioni 

sindacali. Registriamo il susseguirsi di 

riunioni, peraltro di dubbia utilità che, 

ribadiamo, vanno fatte durante l’ora-

rio di lavoro e non durante l’interval-

lo e qualora le stesse si prolungassero 

oltre la fine della giornata lavorativa 

va pagato lo straordinario. 

Segnaliamo, pertanto, che chi solleciti 

o promuova comportamenti diversi 

sta violando la legge e il contratto di 

lavoro. Rileviamo, altresì, un incre-

mento del processo di mobilità del 

personale quasi sempre effettuato a 

costo “zero” per l’azienda, ma in mol-

ti casi con penalizzazione salariale 

significativa per i lavoratori per effetto 

dell’applicazione della franchigia chilo-

metrica prevista dagli accordi azienda-

li. E’ necessario che vengano rispetta-

te tutte le previsioni che disciplinano 

questa materia, a partire dalla valuta-

zione delle condizioni personali e 

familiari degli interessati fino all’osser-

vanza dei termini di preavviso. Altra 

(voluta? obbligata?) preoccupante 

conseguenza di questo Nuovo Model-

lo di Servizio è la proliferazione di 

ruoli intermedi privi di reali poteri 

operativi, il cui compito sembra solo 

di controllo e di pressione su coloro 

che ogni giorno sono in prima linea 

per garantire il dividendo agli azionisti. 

Al di là di ogni ragionevole dubbio, 

siamo fortemente preoccupati del 

futuro complessivo di questo Gruppo 

e, nel quotidiano, del clima pesante 

che potrebbe crearsi tra gestori, di-

rettori di filiale e direttori di area, 

loro malgrado ingranaggi di un siste-

ma che potrebbe trasformarli, nello 

stesso tempo, in vittime e carnefici di 

un Modello che sul piano dell’organiz-

zazione del lavoro è tutt’altro che 

nuovo e, il che è peggio, tutt’altro che 

lungimirante. 
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Il nuovo modello di servizio par�to il 

19 gennaio, che prevede la divisione 

della Banca dei Territori in tre grandi 

macro aree (Retail, Personal e Impre-

se), ha portato con sé l’accentuazione 

di un fenomeno già prima arrivato a 

livelli allarman�: quello delle pressio-

ni commerciali, che interferiscono 

pericolosamente con il lavoro dei col-

leghi delle filiali.  

Se lo scopo ufficiale di questo nuovo 

modello, per come è stato presenta-

to, è quello di offrire un servizio più 

personalizzato e più a%ento ai diversi 

segmen� di clientela, la finalità non 

dichiarata è quello di a%uare una 

maggiore pressione sui colleghi impe-

gna� in compi� commerciali.  

E’ questo il fine ul�mo della mol�pli-

cazione di figure intermedie e di coor-

dinamento che, seguendo da un pun-

to di vista esclusivamente commercia-

le un numero molto contenuto di 

filiali, hanno come unico compito 

quello di spingere per la vendita dei 

prodo6 e per il raggiungimento degli 

obie6vi, talvolta sproporziona�, asse-

gna� alle rispe6ve micro aree e alle 

varie unità che le compongono.  

E’ necessario ed urgente so%olineare 

come tale sistema nega�vamente 

sulla qualità del lavoro di tu6 i colle-

ghi e – cosa estremamente grave – 

sulla qualità della loro relazione con i 

clien�, messa pericolosamente a re-

pentaglio, anche sul piano della cor-

re%ezza e della fiducia, dalla do%rina 

del vendere a tu6 i cos�.  

Per parafrasare Papa Bergoglio, quan-

do recentemente ha affermato che 

nel mondo di oggi, dominato dalla 

perversa logica del profi%o, un ribas-

so di due pun� di borsa fa più no�zia 

della morte di un uomo, nel ristre%o 

e autoreferenziale perimetro delle 

filiali bancarie, dominate dalla stessa 

autodistru6va logica di realizzare 

esclusivamente gli obie6vi di budget, 

fa più no�zia la vendita, magari forza-

ta, di un prodo%o come ad esempio il 

nuovo “A casa con me” – ogge%o di 

una pressione commerciale spavento-

sa - che l’aver risolto, con ta%o ed 

umanità, un problema ad un pensio-

nato che fa�ca ad arrivare a fine me-

se. 

Tu%o questo significa snaturare e 

svilire il lavoro del bancario, colpirlo 

nella sua dignità e nella sua funzione 

sociale, trasferire nella quo�dianità 

del lavoro il vergognoso a%acco sfer-

rato al contra%o di una categoria di 

lavoratori ancora apprezzata da chi si 

interfaccia con essa. 

Per questo è necessario contrastare  

la pra�ca, calata dall’alto e ormai 

diffusa nelle filiali, di far circolare 

moduli su cui annotare quo�diana-

mente i conta6 commerciali effe%ua-

� da ogni adde%o e i rela�vi prodo6 

vendu�. Si tra%a di una pra�ca scor-

re%a, uno strumento allo stesso tem-

po di pressione e di controllo.  

Altre%anto inacce%abili sono le nu-

merose mail dal tono minaccioso che 

arrivano quasi ogni giorno ai dire%ori 

e ai gestori per spingerli a vendere e a 

vendere ancora che accentuano il 

clima di pressioni commerciali portan-

do a volte ad un livello insostenibile.  

Il nuovo modello di servizio dovrebbe 

puntare sul serio ad aumentare la 

qualità della relazione con il cliente, 

nell’o6ca di rinsaldare il legame com-

merciale con la clientela, e non ad 

aumentare il tornaconto di qualche 

banchiere ansioso di scaricare sugli 

altri i cos� e le conseguenze dei pro-

pri errori.    
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In questo periodo è molto acceso il 

diba6to nell’opinione pubblica 

sull’euro e sulla possibilità di uscita 

dal sistema della moneta unica euro-

pea.  

Coloro che propongono questa rice%a 

per rilanciare la produzione del nostro 

paese rappresentano spesso forma-

zioni poli�che populiste se non xeno-

fobe e dunque non sempre presenta-

bili ad una platea che vuole andare al 

di là del cosidde%o “ragionamento di 

pancia”. Tu%avia il consenso su que-

sta rice%a supera il bacino ele%orale 

di queste formazioni poli�che e per-

ciò è necessaria un’analisi più appro-

fondita di questo orientamento. Tale 

analisi può rivelare che i presuppos� 

di questa rice%a sono più rigorosi di 

quanto non appaia a prima vista. Essa 

si basa sul ragionamento che l’Euro-

pa, non cos�tuendo un’area valutaria 

o6male (ovvero un’area già cultural-

mente ed economicamente integrata 

che consenta una facile circolazione 

dei fa%ori produ6vi al proprio inter-

no) non può ado%are un’unica mone-

ta senza scontare l’aggravamento 

delle disparità economiche esisten� 

tra i diversi partner dell’Unione. 

Interpretando la crisi del debito pub-

blico proprio come conseguenza 

dell’adozione della moneta unica 

senza le precauzioni e la gradualità 

necessaria, i sostenitori della fuoriu-

scita dalla moneta unica ritengono 

che l’Italia (e forse anche gli altri pae-

si del sud dell’Europa) possano e deb-

bano uscire dall’euro compensando 

la svalutazione della moneta che si 

andrebbe ad ado%are e l’inflazione 

che ne conseguirebbe con l’aumento 

delle esportazioni consen�to proprio 

dalla svalutazione. In questo modo si 

riuscirebbe a superare l’a%uale fase 

deflazionis�ca risultato delle poli�che 

restri6ve ado%ate dai governi dell’U-

nione Europea che sta stritolando le 

economie più deboli del Vecchio Con-

�nente.  

Rinviando un’analisi più approfondita 

di tale posizione ad un convegno che 

la Fisac-Cgil vuole organizzare  entro 

quest’estate, possiamo accennare a 

due problemi che la posizione sud-

de%a può sollevare. In primo luogo, 

un’area valutaria o6male è stata 

storicamente spesso il risultato e non 

la premessa di una unione monetaria. 

Per questa ragione cercare di indivi-

duare un’area valutaria o6male pri-

ma dell’unione monetaria ed ancor 

più poli�ca di una regione potrebbe 

risultare una mera utopia.  

Il secondo argomento è che qualsiasi 

procedura democra�ca volta a ra�fi-

care l’uscita dall’Unione Europea per 

il tempo necessario alla sua effe%ua-

zione potrebbe incorrere nell’effe%o 

annuncio e nell’instabilità che derive-

rebbe da questo effe%o sui merca� 

finanziari. Tenendo conto ques� pro-

babili effe6 nega�vi alcuni sostenitori 

della rice%a sudde%a (ad es. l’acuto e 

polemico Alberto Bagnai) ritengono 

che l’operazione dovrebbe essere 

fa%a “in una no%e” e senza alcun 

preavviso.  Sui rischi per la democra-

zia di un’operazione di questo �po 

non è necessario soffermarsi.  
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LA CRESCENTE DISEGUAGLIANZA ECONOMICA    
Secondo il rapporto di Oxfam del 19 

gennaio scorso, l’1% della popolazio-

ne mondiale, che deteneva il 44% 

della ricchezza mondiale nel 2009 ed il 

48% nel 2014, concentrerà nelle sue 

mani nel 2016 oltre il 50% del patri-

monio globale. Durante la crisi, quin-

di, la  forbice tra la quota ricchissima  

ed il resto della popolazione si è allar-

gata e questo trend si amplierà anco-

ra nei prossimi anni. Oltre un quinto 

dei miliardari del mondo operano nel 

se%ore finanziario e delle assicurazio-

ni.  

La relazione di Oxfam me%e in guar-

dia dai pericoli della crescente dise-

guaglianza; l’eccesiva concentrazione 

della ricchezza nelle mani di pochi 

riduce la domanda globale e, quindi, 

blocca la crescita economica mondia-

le. Per contrastare il fenomeno il rap-

porto propone una serie di misure;  

lo%a all’evasione fiscale delle imprese, 

l’introduzione di un salario minimo 

per tu6 i lavoratori, maggiori inves�-

men� in servizi pubblici gratui�, una 

riforma fiscale che tassi i capitali e la 

ricchezza invece del lavoro e dei con-

sumi. Queste misure  vanno nella dire-

zione suggerita dall’economista Tho-

mas Pike%y,  autore del libro “Il Capi-

tale nel XXI Secolo” , secondo cui, in 

par�colare per l’Italia, ‘sarebbe ragio-

nevole me%ere a maggior contribuzio-

ne i patrimoni, almeno quelli più 

al�”.  

Poli�che di sostegno dei bassi reddi-

� da  finanziare con aumento della 

tassazione sui grandi patrimoni e 

sulle rendite finanziarie ed il conte-

nimento delle elevate retribuzioni e 

compensi  di amministratori e ma-

nagers sono la via obbligata per 

a%enuare gli effe6 nega�vi della 

diseguaglianza economica. In que-

sta senso va anche la proposta della 

pia%aforma delle OO.SS. per ridurre 

i compensi del top management ed 

applicare una contribuzione del 5% 

da des�nare al FOC sulla parte ecce-

dente le elevate retribuzioni.   
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Dopo la pubblicazione dei primi de-

cre� a%ua�vi e della entrata in vigore 

del Jobs Act, che introduce il con-

tra%o a tutele crescen� e la nuova 

norma�va sui licenziamen� per le “ 

nuove assunzioni”, si evidenziano 

alcuni aspe6 che presentano rilevan� 

rischi di incos�tuzionalità. Prescin-

dendo dalle disparità di tra%amento 

riservate ai vecchi ed ai nuovi assun�, 

ai quali solo si applica il jobs act , che 

potrebbero essere in confli%o con 

l’art. 3 Cos�tuzione, e probabilmente, 

concepite ad hoc con l’unico scopo di 

creare confli6 all’interno dei lavora-

tori fra giovani e anziani (vis� ingiu-

stamente dai primi quali privilegia�, 

così come i dipenden� pubblici in 

quanto beneficiari dell’art. 18), vi so-

no altri aspe6:  

1) applicabilità solo a operai, quadri 

ed impiega� e non ai dirigen�; i re-

da%ori del decreto ignorano che la 

figura del dirigente non apicale, cioè  

il dirigente di livello medio minimo , è 

di fa%o equiparato, quanto alle tutele 

agli altri dipenden�, sicchè la esclusio-

ne dei dirigen� non apicali dall’appli-

cazione del jobs act appare una ingiu-

s�ficata disparità di tra%amento;  

2) l’art. 3 dei decre� a%ua�vi, al pri-

mo comma, stabilisce che “salvo 

quanto disposto dal comma 2 del pre-

sente ar�colo, nei casi in cui risulta 

accertato che non ricorrono gli estre-

mi del licenziamento per gius�ficato 

mo�vo ogge�vo o per gius�ficato 

mo�vo sogge�vo o giusta causa, il 

giudice dichiara es�nto il rapporto di 

lavoro alla data del licenziamento e 

condanna il datore di lavoro al paga-

mento di un’indennità non assog-

ge%ata a contribuzione previdenziale 

di importo pari a due mensilità dell’ul-

�ma retribuzione globale di fa%o per 

ogni anno di servizio, in misura co-

munque non inferiore a qua%ro e non 

superiore a ven�qua%ro mensilità”. In 

pra�ca tale norma amme%e il licen-

ziamento ove non ricorra alcuna giu-

sta causa o gius�ficato mo�vo, in 

assenza, quindi di alcun presupposto 

sogge6vo e/o ogge6vo al di fuori di 

una immo�vata determinazione uni-

laterale dell’imprenditore. Tale dispo-

sizione, al di là della sua palese irra-

gionevolezza, non rientra nelle previ-

sioni di cui alla Legge Delega 

183/2014 ed è, pertanto, da ritenersi 

incos�tuzionale;   

2) il secondo comma dello stesso ar�-

colo 3, regolante i licenziamen� per 

gius�ficato mo�vo sogge6vo e giusta 

causa, limita la fa6specie di reintegro 

alla sola inesistenza del fa%o materia-

le, da provarsi da parte del lavorato-

re, ed escludendo qualunque valuta-

zione di proporzionalità del Giudice; 

in altre parole potrà procedersi al 

licenziamento anche per violazioni di 

minima en�tà (ad es. un solo ritardo 

di 5 minu�) ed il lavoratore, nel caso 

in esame, potrà evitare il licenzia-

mento soltanto provando la insussi-

stenza del fa%o materiale ad esempio 

che il ritardo non è stato di 5 minu�, 

ma di qua%ro. Tale norma�va è chia-

ramente incos�tuzionale, essendo la 

proporzionalità fra violazione e san-

zione un requisito ineliminabile 

dell’ordinamento giuridico, stre%a-

mente connesso al principio di egua-

glianza di ragionevolezza delle leggi 

come costantemente stabilito dalla 

Corte Cos�tuzionale, laddove, ad 

esempio ha dichiarato illegi6ma la 

disposizione che prevedeva il licenzia-

mento quale conseguenza automa�-

ca di una condanna passata in giudi-

cato, senza prevedere il potere–

dovere ineliminabile del Giudice di 

verificare la proporzionalità fra la 

violazione e sanzione. Senza contare 

ancora che ben potrebbero verificarsi 

fa6specie di comportamen� che non 

potranno essere passibili di una san-

zione minore, quali ad es la sospen-

sione dal servizio, in quanto spropor-

ziona�, ma potranno invece legi6ma-

re la massima sanzione espulsiva del 

licenziamento. E’ palese in tale ipotesi 

la violazione dell’art. 3;   

3) l’ar�colo 10 del decreto disciplina i 

licenziamen� colle6vi; oltre alle evi-

den� disparità di tra%amento fra i 

vecchi e nuovi assun�, la materia non 

era inserita nella Legge delega, sicché 

l’art. 10 in ogge%o è viziato da ecces-

so di delega, ed, è, quindi, incos�tu-

zionale. 

Una ul�ma considerazione a%uale 

nella nostra azienda, in cui sono fre-

quen� i trasferimen� infragruppo 

perfeziona� con cessione contra%ua-

le, fa6specie già da noi affrontata, 

sopra%u%o rela�vamente ai dubbi 

circa l’applicabilità di tale norma�va, 

fortemente penalizzante per i lavora-

tori, a chi ha ceduto il contra%o di 

lavoro. Pur se a nostro  avviso tale 

norma�va non sembra applicabile alle 

ipotesi di cessione di contra%o, occor-

re riporre estrema prudenza prima di 

so%oscrivere tali a6, vista la mancan-

za di giurisprudenza sull’argomento e 

non potendosi escludere che in un 

futuro i datori di lavoro possano 

“richiedere” la emissione di norme 

interpreta�ve ad hoc. 

A tal fine si suggerisce che per le ipo-

tesi di cessione di contra%o venga 

richiesta, quale condizione essenziale 

per la so%oscrizione, che alla cessione 

stessa non si applichino i principi del 

jobs act. 
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Francesco Rosi è legato ad una stagio-

ne della cinematografia italiana molto 

cara%erizzata per l’intrinseco, forte 

legame tra la scri%ura cinematografi-

ca e la descrizione quanto più 

“verosimile” possibile con la realtà 

italiana dell’epoca. 

Già il primo film “La sfida” si cara%e-

rizza per la descrizione del forte im-

pa%o nega�vo della malavita organiz-

zata sulla realtà economica e sociale 

della più grande ci%à del sud Italia ma 

è anche evidente come tale malavita 

sia anche fru%o della cultura sociale e 

delle relazioni  economiche del tempo 

e del luogo descri%o.   

Ha con�nuato con “I magliari” nel 

quale è raccontata l’enclave subdola, 

specula�va e sfru%atrice dei commer-

cian� italiani, anche clandes�ni ed al 

limite della appartenenza al crimine, 

nella emergente e prosperosa Germa-

nia di fine anni ‘50. Qui la scri%ura 

cinematografica di Rosi si esprime 

a%raverso toni da commedia e farsa 

con l’uso del talento di Alberto Sordi 

unendoli  al tono del dramma perso-

nale amoroso di 2 personaggi, inter-

preta� dalla bellissima Belinda Lee e 

Renato Salvadori, tormenta� nel pro-

prio rapporto. Il risultato è una evi-

denza incredibilmente forte di una 

realtà creata dallo spasmodico desi-

derio di arricchirsi con ogni mezzo ma 

che ammazza ogni sincero, caloroso e 

profondo rapporto umano. Ha prose-

guito con “Le mani sulla ci%à” nel 

quale descrive in modo “esplosivo” 

l’intreccio di corruzione e condiziona-

mento reciproco tra il potere econo-

mico dello speculatore edilizio, Palaz-

zinaro del tempo, con la poli�ca nota-

bile e clientelare dei par�� poli�ci 

della realtà locale, intreccio che deva-

sta il territorio da governare. 

Ma il vero capolavoro è “Salvatore 

Giuliano” dove con l’uso di una 

stru%ura di film-dossier, modello ci-

nematografico inusitato fino ad allo-

ra, descrive la vita e la morte del ban-

dito siciliano evidenziando come l’in-

treccio perverso tra mafia, poli�ca e 

poteri centrali dello stato italiano, 

servizi segre�, poteri militari for� 

abbia creato un “mostro” teso a de-

predare i territori e a mantenere con 

tu6 i mezzi il potere, incluso l’omici-

dio sul quale creare misteri e depi-

staggi per non far mai trapelare la 

verità. Pra�che che da sempre il no-

stro paese ha conosciuto e purtroppo 

conosce ancora molto bene. Ma il 

film resta sopra%u%o perché grande 

film che narra di laceran� drammi 

umani e che ha ispirato altri grandi 

talen� cinematografici; come F.F. 

Coppola che, nel Padrino parte II, usa 

allo stesso modo lo straziante, lanci-

nante pianto siciliano della madre di 

Giuliano quando vede il corpo del 

figlio morto: "figghiu miu...figghiu 

miu...figghiu miu" 

Le stesse cose le ha poi fa%e con “Il 

caso Ma%ei”, film sulla misteriosa 

morte del creatore dell’ENI, anche se 

qui si narra l’uomo che creava ric-

chezza in Italia, allora realtà emer-

gente da un profondo so%osviluppo, 

anche contrapponendosi da solo ai 

grandi “trust” del petrolio, evidente-

mente contrari all’ascesa di un 

“disturbatore” dei loro profi6 e del 

loro potere. 

Già ques� �toli fanno, da soli, una 

carriera incredibilmente potente, per 

l’impa%o sul pubblico e per i ricono-

scimen� nel tempo ricevu� da Rosi. 

Noi però non vogliamo fare un escur-

sus completo sulla sua produzione 

cinematografica. Altri suoi film, sep-

pur sempre di forte qualità, non han-

no più raggiunto i ver�ci cinemato-

grafici sopra descri6 ma Rosi ha 

mantenuto sempre, sempre, in ogni 

suo prodo%o, la cara%eris�ca di esse-

re volutamente il narratore di situa-

zioni, personaggi e realtà sociali che, 

pur avendo un taglio universale, sono 

però situazioni, personaggi e relazioni 

prodo%e da realtà e/o da  culture 

emarginate o perseguitate ma che 

però cercano il risca%o, anche se so-

no poi sconfi6 ; ma che da queste 

sconfi%e si è ricevuto però la 

“coscienza del proprio essere”. 

Sono, queste, cara%eris�che �piche 

di tu6 i più for� cantori, pensatori ed 

autori di quelli che sono chiama� i 

“Sud del mondo”, intendendo con ciò 

tu%e le realtà depresse, emarginate, 

perseguitate ma pur tu%avia molto 

ricche di storia e di cultura. 

E’ in questo senso che Rosi si può 

definire un autore “meridionalista”, 

non solo perché profondamente me-

ridionale, ma sopra%u%o perché ha 

raccontato quei protagonis�, quei 

personaggi cinematografici che, a%ra-

verso un lungo travaglio delle vicende 

personali, sono sta� simbolo e meta-

fora del possibile “risca%o”, seppur 

nella sconfi%a, delle realtà umane 

emarginate e perseguitate del piane-

ta, dei "Sud del Mondo".  
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